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L'ultimo fascicolo, di·. ben 327 pagine,. della 'Rivista « L'Eu­
ropa orientale », pubblieata a cura dell'Istituto Orientale (N. IX­
X-XI, anno III, 1923) è es,clus,ivamente dedicato alla Romania. 
Esso contiene scritti a,ss::ti importanti di·carattere politico, storico, 
letterario ed economico, dovuti in gran parte ad autori di nazio­
ualità ramer..a. Fra tali studi· merita di essere menzionato e, rias­
sunto per i lettori del « Bollettino » quello sulla emigrazione ita­
liana in Romania, dovuto alla penna dell'avv. Valerio De Sanctis,; 
il quale, di recente, ha compiuto un viaggio di qualche mese in 
Romania ed ha avuto modo di avvicinarvi quasi tutti i più im­
portanti raggruppamenti italiani e di attin6en=, le informazioni 
dalla viva voce di quei nostri connazionali: 

Veramente il quadro cho. egli fa delle possibilità e della. con­
venienza di una. nostra emigrazione in quello Stato non è dei più 
rosei ed incoraggianti: specie paragonato alle condizioni prebel­
liche, allorchè ,colonie permanenti d'italiani - formatesi quasi 
<tutte nel decennio ,1880-1890 e cos~ituite essenzialmente di mura­
tori, di contadini, di minatori, di operai meccanici e di commer­
cianti -:- erano fiorentiis1Sime; ed era1:o pu,re in fiore nostre colo­
nie temporanee di operai, in maggioranza muratori, che si reca­
vano in Romani~ nella primavera per tornare in Italia nell'au­
tunno. 

« Si può dir') anzi che l'industria edilizia prima della guerra 
wstituisse un vero nostro monopolio e che tutte le grandi opere 

. pubblichè, fra le quali ricorderò il famoso ponte di Cernavoda, 
· sul Danubio, sorgessero per virtù dell'intelligente lavoro italiano~­

• « Friulani operosi avevano saputo trnsformare in ridenti vì• 
gneti alCUJD.e colline nei pressi di Greci e di Macin e nei dintorni 
di JassL Una col,Jnia di circa U!l migliaio di agricoltori della 
}'fOVincia di Rovigo, in un venticinquennio di Javoro tena.ce, era 
riuscita a dissodare più di mille ettari di terreno boschiv? nel co-
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mune di Cataloi in Dobrugia ed a coltivarlo a cereali con eccel­
ienti risultati. , 

« Forti gruppi di operai veneti e pugliesi lavoravano d~ an­
ni neHe cave di pietra di J acobdeal .e vivevano tranquilli in un 
piocolo villaggio costruito sul luogo ove sorgeva 'la romana 
Troesmis. 

« Operai originari .della regione di Trani, terminati i lavori 
del ppnte is,ul Danubio, si erano sta,biiti nel rioco paese di çerna­
voda e contribuivano validamentè all'incremento commerciale ed 
edilizio d~lla na,scente cittadina. Commercianti attivi avevano 
aperto i loro uffici a Bucarest, a Braila, a Galaiz e a Costanza. 
e svolgevano cospicui affari di importazione colla madre patria. 

« Nella Romania non ancora redenta, minatori settentrionali 
da.vano il loro brrucci0 per lo sfruttameuto delle miniere di Tran­
silvania. Tecnici prove,tti erano adibiti alle impre,se forestali di 
Transilvania e del Banato. Perfino nella lontana Bessarabia, il 
lavoro italiano ;si era affennato appìicandosi alla costruzione di 
opere e di edifici pubblici. · 

« La guerra ha colpito duramento le nostre colonie di Roma­
nia ih genere, e quelle di Dobru.gia e di V alaochia in ispecie. 

· « In queste due ·nltnne regiont gli italiani, eccettuati qùelli 
del villaggio rlj Cat&loi, furc,110 tutti co,,tretti. a fuggire dinanzi 
agli inva,sori, H sono ben noti i sacrifici sopportati da quei nostri 
connazionali, che dopo aver abbandonate i loro beni in tanti a,nni 
di lavoro faticosamente accumulati, partivano per l'Italia, ini­
ziando quel lungo e p2noso viaggio che soltanto dopo parecchi 
mesi, per Arcangelo, la :Finlandia, la Svezia, la Norvegia e l'In­
ghilterra, doveva ricondurli in patria. 

« Erano pe.rò tanti gli interessi e i ricordi cf1e li' legavano al­
fa loro ooconda patria, che, terruinata la gue'rra, quasi tutti tor­
navano laggiù per riprendere le us.ate occupaziòni. 

« Ma chi aveva dei campi 1i trovò devastati, chi aveva una 
casa la trovò distrutta. Il deprezzamento deJ. leu e le tristi condi­
zioni finanziarie ed economiche deHa nuova ,Rninania portavano 
altri col pi alle già diffi.cili condizioni dei nostri connazionali. 

« Quale, attualmente. lo stato delle nostre colonie in Ro- · 
mania?». 

L'A. accenna rapidamente alle sole colonie di Galatz, di Ca­
taloi e di Jacobdeal, che rappresentano tre gruppi tipici ,di emi-
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granti -'-- coIIlIDerrianti; contadini, operai - a1 quali possono 
rapportarsi le altre colonie. 

Il primo - quello di commercianti, più o meno autentici, -
è a Ga1atz, grando centro romeno per il commercio di importa­
zione e ,scalo principale per quello di esport.1zione del legnElime, 
cresiciuto per l'annessione d'ella Bessarnbia e della Bucovina. 
qui, subito dopo la guerra, erl\ .:wcorsa lJrocipitosamcnte e incau­
tamente una folla di italiani. ia più gran partfl dei quali si tro­
varono ben prest; trav~lti dal disastro determinato dal trncoUo 
della ;moneta, che da quaranta centesimi di Lira di,&cese nel 1921 
a ,soli otto o noive; talchè, oggi, i coni'mercianti italiani vi formano 
una piccola minoranza che, per quanto selezionata dalla cri<Si 
economie.a, lotta rlnramf'nte con la conr;orrenza greca, pobcca e 
ceco-slova,cca. Con ~uttoiciò diverse ir.tituzioni ed associazioni ri­
mangono, com:e att1vi ed efficaci foc'Jlari di italianità e come so­
stegno delle en,:,.rgie, in Galatz; tali la Soc.ietà Anonima Manifat­
ture Cotoniere Meridionali di Napoli, la ,suc,,_mnsale della Banci, 
CoID!merciale italiam.a e romenn, il Lloyd triestino, la rappresen­
tanza della Camera Italiana di commercio e industria di Buca­
-rest e una scuola cattolica, .la sola che vi sia oggi e che è pur 
~roppo in · decadenza. 

Nonostante le sfavorevoli condizioni del momento, l'A. crede 
che da quel nucl€9 saggio e stimato di wmmercianti italiani po­
trà naseere, col migliorare delle condiziGni del cambio e dei tra­
sporti, « una vivace corrente di traffici fa l'Italia e la Romania». 

Interessante sotto ogni aspetto, per le suo origini, pel suo 
.iyiluppo e per le sue attuali condizioni, è la colonia di contadini 
ai Cataloi in Dobrngia. 72 famiglie di agricoltori della provin­
cia di Rovigo: nel 1877, erano state da un ricco signore romeno 
trasportate in un tenimt:mto presso J a.&si: und1ci anni dopo, ess~ 
si trasferirono nel v1lla/:!gio di Cataloi in Dobrugia, dove otten­
nero in affitto dal governo rnmcno poco più di 1000 ettari di tor­
reno boschivo, che, con un lavoro duro e paziente di venticinque 
anni, sono riusiciti a tra&fo:r::rnare in feraJci campi di cereali e in 
Yigne. Il villaggjo, ciel tutto italianv, di Cataloi si compone di 
88 casette allineate lungo un. largo viale alberato, ed ha la sua 

· chies,uola cattolica e la ,sua ~cuola. Sehbene la gw~rra non abbia 
prodotto a Oataloi danni particolannente gravi e benchè due 

. nuove generaz.ioni itaH,lne a.bbiq_no visto la luce né;. suolo romeuo 
4 
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e l'ultima di esse abbia dato il ,suo tributo di sangri€ alh caus& 
comune nella grande guerra, :'iembra che quella nostra colonia 
sia minaicciata, oggi, nel suo sviluppo f:: nella, sua e:,:isttiriza stes­
sa dalla nuova legislazione agraria adottata dalla Romania. Non 
pare tuttavia perduta ogni speranza di un a,ocomodamento che 
corusenta a questi nostri forti ed 0nesti lavoratori di continuare 
a vivere su quei campi poco men che creati dalla loro intelli­
b'€nza e dai 101'0 sudori. 

Altri raggruppamenti italiani di operai Vlvono da anni a 
,Ta.cobdeàl, Greci e 'l'uricoaia, non molti, distante da Cataloi nel 
.:nedesimo di,::.tretto <li Tuléea. « Jacobdeal, che sorge sul luogo 
della romana Trc,e,smis, sur una piccola altura a circa 10 chilo­
metri da Grnci, è una delle più note colonie italiane di Dobrugia. 

« Il vilbggio è costituik ~sdusivh-ruente di 01)erai italiani di 
Fariano (.:\lodena), Mar,iago (Bdluno), e Vez:ia d'Oglio, che lavo­
rano nelle cave u1 pietra della soc.ietà romena Stefanescu. 

,, Prima df'lla guerra, J acobdeal p0ssf,.-lev "'· una scuo1{1 ita-
1 i ana, una c:hiiesa, una cooperativa. una propria fanfara. LJ 
,guerra disperse questa antica nostra colonia e distrusse qua.si con'l­
rletarnente il villaggio. Jacobdeal venne proprio a trovarsi sulla 
r-rima linea della fronte di battaglia ed eifa tPnuto dai Bu1gari .. 

« Ora il villaggio va in pa,rt.e ricostruendosi. l'ifa la vita se­
rena che si svolgev::, a J acobdeal prima della gaerra è ,scompar­
sa. La c:a"sa non è più quella di prima, i viveri sono aumentati di 
prezzo spa.ventosamente, e non in re1azione ai salari ,cresciuti; 
quindi agitazioni, malumori, scioperi, noln più p,atriarcali rela-
zioni fra paidrone e operaio. · 

,, l'urtroppo, quelle che succede a Jacobdeal succede altre.sì 
in tutti que,i luoghi di Romania dove ,sono gruppi operai. 

« La Romania d'antegutirra, quando il nostro operaio tro­
vava nelle pianure danubiane lavoro ed alti salari, e.. potA'lva per­
mettersi il ll]sso di tornare quasi tutti gli anni in Italia per ri­
vedere i propri parnnti, non è più. Oggi, sèppure i salari appaio­
no elevati, non sono davvero tali che l'operaio nostro in Romj:l,nia. 
pos·sa riuscire a fare dei risparnni per pagare il costoso viaggio 
di ritorno in patria. Quel flusso e rifll]sso di mano d'opera ita­
liana che portava ricchezza alla Romania e agiatezza in tanJ;e 
famiglie di lavoratori italiani non è più possibile». 

Infatti, durante l'anno 1922 sono entrati in Romania appe-
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na 327 emigranti italiani su un totaLe di 24.000 immigrati cir­
,ca :, e più numerosi di noi vi sono aocors1 non soìo dall'Unghe~ia, 
dalla Bulgaria, dall'Austria, dalla Germania, dalla. Jugoslavia 
,e dall'Albania, ma perfino dalla lontana Olanda. 

L' A.. esprime il giudizio che, almeno oggi, il merèato rome­
no debba considerarsi com,e quasi complotamente chiuso alla no-
1,tra emigrazione di contadini, anche intesa sotto forma di colo­
nizzazione per opera di coopérative di agricoltori: e ciò (all'in­
fuori ~nche della depressione econr)mica e della svalutazione del­
la moneta romena) es8;Bnzìalmente. per l'insostenibile concorrenza . 
della mano d'opera, unghernse e bulgara, pe1;" la necessità del ca­
pitale oc.cor:rent.e a . creare le condizioni di vita ci vile necessarie 
al nostro contadino, per la crisi dei. trasporti e pel nuovo ordina­
n~ento della proprietà terriera e lo difficoltà di ,sufficienti garan­
zie, ,che da esso e dalla legislazione romena in materia derivano. 

Nè un'emigrazione oporaia vi troverebbe oggi condizioni fa­
vorevoli. Occorre riflettere, infatti, che la Romania d'oggi non è 
più uno Stato essenzialme,nte, agri'Jolo e grande esportatore di ce­
reali: un nuovo organismo \-lConomico è sorto dalla guerra; un 
nuovo mercato di lavoro, con nuove nece,s,sità .e nuovi elementi, è 
venuto formando.si nel nuovo Stato con !annessione della Transil­
vania e della Bucovina, le quali sono in grado di fornire la mano 
d'opera, che per l'innanzi era. in gran parte straniera, a quasi 
tutte le industrie dell'intero Pae,se. 

Ma ·se nell'attuale momento è sconsigliabile una nostra emi­
gi·azione di contadini e di operai in Romania; pare, invece, vi 
sia pOi&sibile e conveniente un collocamento di nostri tecnici. Il 
De Sanctis ricorda ·che già prima della gnerra fra i 58,871 im­
piegati « delle 837 officine e fabbriche di Romania si contava il 
21% di stranieri nell'amministrazione e il 49;~ nel personale tec-
11ico. Nell'indu,stria del petrolio, ad esempio, su 106 ingegneri, 56 
erano &tranieri e 80 ,sui 240 impiegati degli uffici. Nella fabbri­
•ca Astra Ròmana su 12 funzionari superiori non vi era un solo 
romeno». 

<< La grande maggioranza di questi stranieri era costituita 
,òi sudditi tedeschi, austriaci e unghere1Si » 

Questo fabbisogrio è certamente cresciuto in modo conside­
revole nella nuova Ikimunia, che, in ,seguito alla gue,rra, << ha 
,quasi raddoppiato territorio o popolazione, è per la sua situa.zio-
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ne geografica ed economica il pa~se più interessante per noi di 
quell'Oriente europeo al quale dobbiamo volgere i nostri sforzi 
per una a_fiermazione della n0151tra industria e. del nostro com­
mercio. 

« Il grano della Vala,cchia, le miniere p0trolifere della Pra­
hova, della Dambovitza e di Buzeu; i cem!ali de,l Banato; i mi­
nerali, i gas naturali, gli abeti della Transilvania; i boschi di 

· quercie e di faggi della Bucovina; i cereali della Bessarabia; son 
tutte ricchezoo che fanno oggi parte di un unico nuovo territorio 
economico. E,sse ceiicano nuove officine per esisere elaboratè, nuo­
ve strade di esportazione, nuove clientele. Sottratte allo sfrut­
tamento degli Stati delJ 'Europ;1 Centrale e della Russia,. queste 
ricchezzo hanno oggi bisogno di intelligenze e di attività per es­
sere messo in valore». 

« Il collocamento di tecnici italia,ni nell'industria romena, 
specie in quella petrolifera e in quella edilizia, oltre che un in­
teresse di singoli individui, costituisce per noi un interesse nazio-

. nale di primo ordine. Così, per quanto riguarda le indust:i:ie pe­
trolifere, noi potremmo formare nei pozzi romeni dei tecnici ,ca­
paci di applicare poi la loro addestrata attività nella nostra na­
i::cente industria del petrolio. Per quanto concerne l'industria edi­
lizia e di ingegneria civile, no1 non faremmc che conservare i! 
posto che avevamo prima della guerra; e conservare le posizioni 
è anch'e1sso un ,suoce,sso allorchè il progredire è difficile ». 

E' evident0 che ì'avviamento di tècnici verso la Romania 
non può essere che in una misura numericamente limitata, 14a 
l'A. giusta.mente pensa che « aver focnici nostri in Romania si­
gnifica, infine, poter indirizzare nelle migliori condizioni per il 
~rnocesso una corrente emigratori.a di lavòratori manuali. qualora 
e allorchè il momento favorevole giunga, e rinsaldare sempre più 
i legami amichevoli cha ci stringono alla nazione sorella ». 

« Tutti questi evidenti vantaggi dovrebbero spingerci a cer- , 
care il modo di superare quelle difficoltà che, non possia:mo ne­
garlo, anche in tale campo non mancano». 

_ « Qualsiasi possa essere il prossimo avvenire economico e 
politico dei nuovi Stati danubiani, - egli conclude - è certo 
che i nostri soelti elementi laggiù non potranno che portare gio­
vamento alla Patria, e troveranno sempre nell'.opera di valoriz­
mzfone delle ricchezze natura.li di quei Paesi un vasto campo per 
una aUività economicamente redditizia>. 


